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Piacenza, vigilantes a guardia del verde Centro legalità, due «borse» per web formazione

3IlComunediPiacenzaaffideràalleguardiegiuratelavigilanzadeigiardinidella
stazioneedialtreareeverdiconsiderate«arischio»perlapresenzaditossicodi-
pendenti,vandaliesbandati.GiàloscorsoannoilsindacoGianguidoGuidottiave-
valanciatol’ideadiunasorveglianzadiurnaenotturnaneigiardinipubblicidella
cittàdapartedei«vigilantes».Orailprogettostaentrandonellafasefinale.

LaRegioneToscanahariservatoalaureatiocondiplomadilaureadueborsedistu-
dio(25milionil’una,annualieprorogabilidi12mesi)nell’ambitodell’attivitàdel
Centroculturalegalitàdemocratica,periltrattamentodell’informazionedocumen-
tariaelosviluppoemanutenzionediunsitoweb.IlbandoèstatopubblicatosulBol-
lettinodellaRegionen.32del25agosto.Scadenzaperledomande:23settembre.
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«Piena
autonomia
statutaria»
........................................................

U nparerecontrarioallanor-
matransitoriacontenuta
nelTestounicosull’elezio-

nedirettadeipresidentidelleRe-
gioniastatutospeciale,chepreve-
del’applicazioneautomaticadelle
normevigentiperleRegioniordi-
nariequaloraiConsiglinonsiano
ingradodiesercitarelapropriapo-
testàinmateria,èstatoespressoa
maggioranzadalConsiglioregio-
naledelFriuli-VeneziaGiulia.
OggiunadelegazionedellaRegio-
neparteciperàaRomaadunaau-
dizioneallacommissioneAffari
costituzionalidellaCamera,che
haapprovatoilTestounicoil22
luglioscorso.Invistadell’audizio-
ne,lunedìscorso,nellasuaprima
sedutadopolapausaestiva,l’As-
semblearegionalefriulanahadi-
battutosullaposizionedaassume-
reinquellasede.Allafineèstata
approvataamaggioranza(conivo-
ticontrarideiDemocraticidisini-
straedel«verde»MarioPuiatti)
unamozioneincuisiaffermala
«necessitàdiun’organicarevisio-
nedelladisciplinastatutariafon-
datasulriconoscimentodellapie-
naautonomiastatutariadelFriuli
VeneziaGiuliainmateriaelettora-
leedellaformadigovernosenza
alcunvincolo,anchesottoforma
dinormatransitoria».

Neldocumento,presentatodai-
consiglieriIsidoroGottardo
(Cpr),DaniloNarduzzi(Ln),Pao-
loFontanelli(Comunistiitaliani),
FerruccioSaro(Fi-Ccd-Fdc),Lu-
caCiriani(An)eRobertoAntonaz
(Rc),sichiede,dunque,alParla-
mento«didecidererispettandola
volontàdiquestoConsiglioregio-
nale,riconoscendopienaautono-
miastatutariaalFriuliVenezia
Giuliainmateriaelettoraleedella
formadigovernosenzaalcunvico-
loonormatransitoria».

Ilconsigliohapoiapprovato,
con35votiafavoredelPoloedella
Lega,ilnodiFontanelliel’asten-
sionedellealtreopposizioni,un
ordinedelgiornopresentatodai
consiglieriSaro,CirianieNarduz-
zi,incuisiinvitalaRegioneapro-
porrealParlamentol’ampliamen-
todellecompetenzeregionali.È
stataancheaccolta,all’unanimità,
unapartediunordinedelgiorno
presentatodaldsRenzoTravanut,
incuisichiededipotermodificare
loStatutosenzal’interventodel
Parlamento.Èstatainvecerespin-
talapropostadidefinirelemodali-
tàdiscioglimentodelConsiglio,
comepurealtritreordinidelgior-
no.Iprimidue,presentatidalVer-
dePuiatti,chiedevano,fral’altro,
unreferendumpopolareinmate-
ria.

dirigenza esistente. La formazio-
nedeveindirizzarsialladirigenza
dei Comuni. Se un Comune non
dispone di dirigenza adeguata-
mente recettiva emotivata, è inu-
tile puntare sulla formazionenel-
l’illusoriaaspettativachecomun-
que la formazione ”faccia bene”:
inassenzadivalidi fruitori, la for-
mazione si risolve in una perdita
di tempo e di denaro. Si tratta, al-
lora (questione delicata) di accer-
tare cheesistano risorsedirettive,
già disponibili o potenziali o se,
invece, non sia il caso, prima di
avviareprocessidi formazione,di
acquisire risorse dirigenziali po-
tenzialmenteadeguate.

Concordare i tempi e i modi
dell’erogazione. Il setting, l’am-
biente, il contesto in cui si svol-
gono le iniziative formative non
sono irrilevanti con riguardo al-
l’efficacia dell’intervento. Ma
non si tratta solo di logistica,
quanto della sapiente mescola

di diversi approcci e metodolo-
gie: la formazione, per essere ef-
ficace, deve porsi il problema di
non allontanare molto, e per
molto tempo, i dirigenti dal lo-
ro posto di lavoro (tema senti-
tissimo, questo); deve predi-
sporre e rendere disponibile
una adeguata documentazione
pre e post intervento d’aula; de-
ve combinarsi, possibilmente,
con interventi di assistenza con-
sulenziale, con un filo diretto
che assicuri un adeguato follow
up.

Fare rete per far fruttare la
formazione. A proposito di “co-
me” fare formazione, va tenuta
in debito conto la realtà delle
reti informali tra Comuni, vere
e proprie strutture i di mutuo
soccorso e assistenza che rap-
presentano, ancor oggi, la ga-
ranzia migliore per il travaso di
conoscenze e lo stimolo al cam-
biamento. A disegnare le trame

di queste reti sono i rapporti
personali tra gli amministratori,
tra i segretari e i dirigenti; la
prossimità geografica; più rara-
mente, le situazioni di associa-
zionismo strutturato.

Cercare costantemente il
rapporto con la sperimentazio-
ne. La formazione è, per defini-
zione, la ricerca del nuovo. Non
c’è niente di più deludente, per
chi partecipa a corsi di forma-
zione, di vivere in aula una
esperienza di possibile innova-
zione che, alla prova dei fatti,
cioè al rientro nella propria sede
di lavoro, si rivela del tutto illu-
soria e impraticabile. L’aula, al
contrario, dovrebbe essere il
luogo di simulazione-analisi-di-
scussione dell’innovazione pos-
sibile nei contesti di ciascun
partecipante all’iniziativa for-
mativa. E qui ritorna l’impor-
tanza delle reti informali e della
loro valorizzazione quali “con-

tenitori” di iniziative formative.
Cogliere ed approfondire i

nessi con le innovazioni tec-
nologiche. C’è più Bassanini
(nel senso di rispetto dello spiri-
to delle recenti leggi di sburo-
cratizzazione e decentramento)
in un buon rifacimento del si-
stema informativo comunale o
nell’adozione di una Intranet in
Comune che in tutti i regola-
menti di recepimento delle ulti-
me novità legislative. C’è poco
da tergiversare: cambiamenti ef-
ficaci e durevoli, che vadano ol-
tre le buone intenzioni, non si
avranno se non si cambia radi-
calmente l’approccio al proble-
ma dell’adeguamento tecnologi-
co. Il problema non riguarda,
ovviamente, le specifiche scelte
tecniche, di competenza, di vol-
ta in volta, dell’uomo dell’infor-
matica, dell’ufficio tecnico o del
singolo responsabile di settore,
ma l’approccio dell’amministra-
zione di un Comune nei con-
fronti delle opportunità offerte
dall’innovazione tecnologica
(molti politici continuano a ri-
tenere che una cosa sia la politi-
ca, altra l’amministrazione, altra
ancora la tecnologia: come se
fosse possibile fare politica o
amministrazione senza l’alfabe-
to, fino a ieri; come se fosse pos-
sibile fare politica o ammini-
strazione, oggi, senza le tecnolo-
gie dell’informazione). Ogni in-
tervento formativo deve porsi il
problema di conciliare la visio-
ne dei “contenuti” del cambia-
mento con quella dei “processi”
materiali che lo rendono possi-
bile e gestibile.

Apprendere a misurare l’ef-

ficacia dell’intervento formati-
vo. A meno che non si intenda
che un po’ di formazione faccia
comunque bene, (come un tem-
po si diceva a proposito della
pratica religiosa: una messa
ogni tanto non può che far be-
ne), è necessario che ci si doti di
una “metrica” per valutare gli
effetti (positivi o negativi) di un
intervento formativo. Il metro
di paragone non può che essere
fornito e tarato sul modello di
Comune al quale si tende (di
qui l’importanza di quella stra-
na cosa che si chiama ben-
chmarking e dei Comuni “mo-
dello”).

Conoscere i costi della for-
mazione e porsi il problema
della loro copertura. La forma-
zione costa, gli operatori della
formazione, soprattutto se bravi
(ma, ahinoi, anche i non bravi)
sono cari. Eppure il costo di un
intervento formativo non è dato
solo dal costo di chi fa forma-
zione. Costano i materiali didat-
tici, la loro produzione, ripro-
duzione e il loro aggiornamen-
to; il management degli eventi
formativi: il tutoraggio e l’assi-
stenza. A questi costi, poi, van-
no aggiunti i costi interni al-
l’amministrazione comunale:
quelli delle persone che si allon-
tanano, che lasciano le attività
correnti per sperimentarne di
nuove, quelli relativi alla gestio-
ne dei rapporti con l’esterno che
una situazione di cambiamento
esige.

E, del resto, un intervento
formativo che non costi all’u-
tente è certo che non serva.

A L I V O R N O

L’Ateneo
dei Comuni

IlcomunediLivorno,l’AnciTo-
scana,lafondazione«Istituto
perlericercheeglistudisuipo-
teri locali inEuropa»,l’Arial-
Primenoteel’universitàdiSie-
nahannosiglatounprotocollo
d’intesaperlacostituzionedi
un’associazionechegestirà
unascuolasuperioredidirezio-
neterritorialecheavràsedea
LivornopressoilpalazzodiLi-
vornoEuromediterranea(Lem).
Lascuoladovràcostituirepun-
todiriferimentopermanente
perleattivitàdidatticaedifor-
mazionesull’attivitàdegliEnti
locali.«Ilrinnovamentosocia-
le, istituzionaleegiuridicosul
qualesiinnestalacomplessa
normativaeuropea-èstatodet-
todurantelapresentazionedel-
l’iniziativa-rendenecessaria
l’attivitàdiformazioneperchi
esercitafunzionididirezione
tecnicaepoliticaall’interno
dell’Entelocale.Almomento
nonesisteprogettoorganico
capacedisvolgeretaleattività.
Perquestoènatal’ideadifar
nascereunascuolasuperiore
perladirezionedegliEnti locali
caratterizzatadaunprelimina-
relavorodistudioericerca».
Allafirmadelprotocollohapar-
tecipatoildirettoredellascuo-
lasuperioredellapubblicaam-
ministrazionelocalediRoma,
AntoninoSaja.
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Urbanistica, il Prg come «Carta unica» del territorio
RENATO COCCHI - Assessore al territorio, programmazione e ambiente della Regione Emilia - Romagna

L’ avvio delle audizioni presso la VIII
Commissione della Camera sulla nuova
Legge Urbanistica lascia ben sperare che

nell’attuale legislazione si possa pervenire a quel-
la tanto auspicata e necessaria riforma dell’at-
tuale legislazione, che per oltre mezzo secolo ha
dettato i principi e costituito riferimento per la
normativa urbanistica.

Come ho avuto modo di
sottolineare ieri, in sede di
audizione, occorre puntare ad
una legge-quadro e di princi-
pi, ad una normativa di
«nuova generazione», come

ha sottolineato la presidente della Commissione
on. Lorenzetti, nel senso che devono essere assun-
ti e messi in valore i principi di sussidiarietà, di
federalismo e di autonomia che sono stati affer-
mati nei recenti provvedimenti «Bassanini».

Partendo dall’esperienza dell’Emilia-Roma-
gna e dal processo avviato di riforma della legi-
slazione urbanistica regionale, ho avuto modo di
sottolineare alla Commissione le necessità e le at-
tese del sistema territoriale nei confronti della ri-

forma urbanistica nazionale.
La nostra ipotesi di nuova legge regionale con-

tava di poter dettare nuove regole «a valle» della
riforma urbanistica nazionale. Questo perché sia-
mo convinti che se la legislazione regionale può
utilizzare residui gradi di libertà della legge ur-
banistica del 1942 per rispondere alle esigenze di
«innovazione dell’attività di pianificazione e go-
verno urbanistico, non è in grado di risolvere al-
cuni nodi fondamentali per innovare profonda-
mente nella direzione richiesta della società.

La proposta di legge che la Giunta emiliana
ha avanzato è incardinata su cinque principi
fondamentali:
- il principio di sussidiarietà, secondo il quale le
decisioni vanno poste in capo al livello di governo
più adeguato a svolgere la funzione e più prossi-
mo al controllo dei cittadini;
- il principio di cooperazione fra i diversi livelli e
soggetti istituzionali;
- il principio di equità e solidarietà sociale, che
significa rendere indifferenti le proprietà immobi-
liari rispetto alle previsioni del Piano Urbanisti-
co, liberando tali scelte dalle pressioni e dai con-

dizionamenti della rendita fondiaria;
- il principio di solidarietà e perequazione terri-
toriale, che significa riconoscere il valore generale
collettivo dei benefici derivanti dalla tutela e pre-
servazione di porzioni del territorio, compensan-
do i Comuni interessati;
- il principio di sostenibilità ambientale che signi-
fica assumere la qualità ambientale come riferi-
mento e obiettivo primario del governo del terri-
torio;
- il principio di efficacia, che significa assicurare
alla pianificazione, forme e modalità che ne fa-
voriscano la fattibilità e la gestione.
La competenza legislativa regionale non è oggi di
corrispondere ed attuare per intero l’insieme di
questi principi.
È necessaria, indispensabile e urgente la riforma
nazionale, una nuova Legge Urbanistica nazio-
nale, per attuare appieno tutti i principi espressi.
Non c’è dubbio che la riforma nazionale può da-
re, com’è auspicabile, nuovi spazi e possibilità al-
le politiche regionali.

Alcune scelte nazionali, come ho sottolineato
in sede di audizione, possono e debbono, in parti-

colare, favorire l’innovazione legislativa regiona-
le nonché l’azione di pianificazione e gestione ur-
banistica dei Comuni.

La prima di queste deve considerare che la leg-
ge nazionale non può che essere una legge di prin-
cipi, obiettivi e garanzie che la legislazione regio-
nale può strumentare e realizzare.

La seconda è una nuova disciplina dei regimi
dei suoli, dalla cui assenza sono derivate le mag-
giori difficoltà e sofferenze di questi anni nel go-
verno del territorio da parte dei Comuni.

La terza scelta deve puntare ad accrescere la
fattibilità e l’efficacia della pianificazione di area
vasta.

La quarta infine deve riguardare il riordino di
competenze e procedure statali per rendere possi-
bile l’obiettivo di fare del Prg la «Carta unica»
del territorio.

La riforma a cui è chiamato il Parlamento,
deve realizzare un salto di concezione, di impo-
stazione politica e culturale della disciplina sta-
tale, collocandosi nel nuovo e aggiornato quadro
di poteri istituzionali della Repubblica che oggi
conosciamo.
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